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I. - H Principe in cerca di felicità
affinché li distribuiscano ai poveri e avvertano, magari dai pulpito, che il 
signor Principe è venuto a Riva per riposarsi un poco all'aria nativa, ma 
non vuol veder nessuno, assolutamente nessuno.

Dalla porta maggiore della piccola città arrivò una carrozza così ri­
splendente che da gente accorreva per vederla passare.

Bei cavalli, sonagliere d'aigento. staffieri m livrea verde, una corona 
al sommo.

— Che vi sia il re?
Invece, quando la carrozza si fermò al portone d’un palazzo che non 

s apriva da lunghi anni, tutti si fermarono intimoriti:
— Il principe? Il principe che ritorna?
E videro scendere un uomo curvo, stanco, invecchiato, che, senza 

guardar nessuno, accolto dagli inchini dei vecchi servitori imbarazzati, en­
trò e scomparve nell'atrio del palazzo.

Era giovanetto quando, perduti i genitori, il signore della città era 
partito per non più tornare.

Si sapeva che aveva avuto dei figliuoli, che aveva comandato soldati 
in guerra, scritto dei libri, dipinto dei quadri... 

La bocca amara
Finché un mattino' all’alba il Principe usci da una porticina di servi­

zio. solo, ammantellato, come uno che vuol passare visto e non visto, e 
pef fortuna -la strada dal palazzo al convento dei francescani era cosi breve 
che i curiosi non ebbero tempo di propalar la notizia dell'avvenimento.

Il padre portinaio, però, doveva essere stato avvertito, poiché il principi 
non era ancora giunto sulla piazza, Che la porta del monastero si aperse e 
il venerando Padre Guardiano venne incontro all'illustre visitatore.

Quanto sarebbero stati disillusi i cittadini di Riva se avessero potuto 
assistere al colloquio dei due personaggi nella candida pace del chiostro, 
invaso a poco a poco dal sole.

" Si, Padre, a chi mi ha battezzato posso ben aprire il mio cuore.
E’ un cuore desolatamente vuoto. Ho avuto dalla vita tutto ciò che ' 

un uomo può avere: ricchezze, onori, potenza, ma la mia bocca è amara 
come dopo un banchetto indigesto.

I miei figliuoli, lei ha detto. Si, tutti bravi e devoti, ma oramai, come

Tutti avevano detto che il principe onorava la sua illustre famiglia, 
-che passava di trionfo in trionfo, jino a diventare ministro del re.

La piccola città era quindi in subbuglio, Qurfl'arrivo improvviso 
sconvolgeva la placida vita di tutti. Che cosa si doveva .fare?

I maggiorenti si riunirono in casa del podestà. Discussero, almanacca­
mmo, e infine decisero che era dover loro recarsi a palazzo, riverire il si- 
ggnore, ringraziarlo d’esser venuto, eccetera, eccetera.

,. ecco cbe, mentre pensavano agli abiti di gala ed alle parrucche, 
aarrivò il fattore del principe. Doveva aver fatto la strada di corsa, il po- 
wer'uomol

Lor signori ci sono tutti, che fortuna!
O bravo lei, signor Bigozzi, siamo qui per...

.. Il signor Principe l’ha capito da sé. Lor signori vogliono accor­
arsi per la visita di benvenuto...

Ma certo, ma sicuro...
Per l'amor del cielo, non s'attentino neppure, signori miei.

Sua Eccellenza mi manda apposta per dispensarli. Egli li ringrazia 
v'J"t0' ma non Jì sentc bene, è stanco, vuol riposare.., insomma, non vuol 
v Vr nessuno... oh,,. Ed ecco qui questa borsa. Sono scudi d argento, e de- 

«onsegnarli a lei, signor Podestà, e a lei, revendissimo signor Arciprete,

i frutti maturi, si sono staccati dall'albero. Ciascuno va per la
— E sappiamo che le fanno onore... Capisco, però che 

te della sigpora Principessa lei è rimasto solo nella sua' 
altra parte, gli affari di stato, e poi i suoi -studi prediletti"

é là potenza, ma 
a I questo, e ai molti che

tristezza del vuoto che mi circonda.
Lei crede di non aver più niente da deside-

- Al contrario, padre, mi pare che al mondo non ci sia niente di 
.............. 'nva"° vita per cercar di po^derc 

!a pena di cercare... come il fanciullo che vuol 
ma che appena toccate svani-

desiderabile e di aver speso, 
cose e piaceri che non valeva 
prendere le bolle di sapone, belle, iridescenti, 
scono' in nulla.

- Eppure lei é sempre stato un buon cristiano, fedele ai suoi doveri
— Mi pare, almeno... uo'cn.
- E allora, se non sbaglio, lei non è lontano dal poter trovare una

sua strada e... 
dopo la mor­

sila gran casa. ma. di
■ - Padre, io ricordo come lei frenasse' i mki 7mpet“ di fanciullo

Or bene, io mi sono gettato con la stessa impetuosità della mia gio- 
p« tutte le strade apertemi dalla Provvidenza, quindi- con ardere 

ho studiato, ho lavorato, ho cercato ri sapere c gli onori •‘«‘--re
ora mi domando amaramente a che è servito tutto 
mi invidiano, non auguro la —-

— Cosi che, eccellenza, 
rare...
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risposta consolatrice aU’inquicru- 
dine dd suo cuore.

— Così fosse, Padre mio.
— $cusi, perchè lei ha cer­

cato la sapienza nei libri, e onori 
c •gloria negli alti uffici.

— Perchè mi pareva che 
questo fosse un dovere.

— Ala anche perchè credeva 
di trovare la sua felicità nel rag­
giungere i fini che si proponeva.

— Certo, c invece, anche 
senza dilungarmi a raccontarle i 
disinganni procuratimi, dalle in­
gratitudini, dagli egoismi, dal- 
r incomprensione degli uomini, 
posso assicurarle che la felicità .è 
sempre stata un sogno... per me...

. ... .no a: pozzo de; chiostro un popolo di fiori chiamava a festa le 
. .u cri un trzt cciio mattava. sarchiava, potava diligentissimamente.

Sz:o ^ate Angelo ai suo lavoro prediletto.
... 12 SQa zappa e il suo cesto di letame egli è certo assai più

La vera iencttà

Ne sono sicuro. Eccellenza, perchè la felicità, che egli pure cerca 
p.xhe no: tutti siamo creati per essere felici, egli sa che sulla terra non la 

•-Ss-ungcre. Creati da Dio, noi vogliamo Iddio, il nostro spirito ha 
c; D.o, erme i. nostro corpo ha sete dell'aria che respira. Ma qui in 

una questo nastro bisogno di riunirci a Dio non può soddisfarsi che in 
modo imperfetto.

.'■rate Angeio, pero, questo modo 1 ha trovato: egli zappa il giardino 
e orto per amor di Dio. cioè egli offre a Dio tutto il suo lavoro,' comi 

saio per Lui mattasse le aiuole e sudasse nei solchi.
- Questa terra gli produce fiori e frutti meravigliosi, egli ne rin­

grazia Iòdio e ncn se ne vanta come se fossero ottenuti solo in virtù delle 
sue fatiche c dell arte sua. Così frate Angelo, anche ora, in mezzo alle sue 
rose, se ne sta con Dio e, a modo suo, gli parla, e certo lo sente nell'inno- 
cente letizia del suo cuore.

P-dre, :nterruppe il principe, queste cose lei me le insegnò quando 
ero ancora fanciullo.
Uos3as.de da imparale a memoria
jz D;o ha cura delle cose create?

Dio ha cura e provvidenza delle cose create, e le conserva e dirige tutte 
al proprio fine, con sapienza, bontà e giustizia infinita.

33 Per qual fine Dio. ci ha creati? .,
D:o ci ha creati per conosSerlo, amarlo e servirlo in questa vita, e per 

goderlo poi rscll'altra in paradiso.

H. - Il rine per cui siamo creati
, , Anselmo era 1 unico figlio di un buon falegname che lavorava allegro 

dalia mattina a.,a sera, vedendo crescere intelligente e buono il suo bel ma­
schietto.

rono i baffi e cominciò a voler 
correre • e giuocare con gli altri 
giovinetti della sua età.

Il padre, però. Io mis^ su­
bito in guardia : — Non anda­
re'con Carlo...

Se non. che le raccomanda­
zioni furono vane, e a poco a 
poco la condotta di Anseimo 
non fu più quella di prima.

Un mattino il falegname 
chiamò il figlio in bottega e, 
prendendo una lima, gli doman­
dò : — A che serve questa ?

— A limane, rispose An­
selmo, facendo spallucce.

— E questa?
• — A segare.

— A segare? E carne fai a...
— Oh, basta guardarla! esclamò meravigliato il giovane, fì per queste 

che ha i denti!
— E questo?
E il figlio con aria seccata; — E' un martello, per batter chiodi... 

perché tante domande inutili?
E il padre, imperterrito: — Anche 'l’ufficio del martello, il fine per 

cui è stato costruito l'hai compreso al solo vederlo, è vero?
Anche per te c'è un fine! Basta vederti per comprendere che, data la 

tua intelligenza, devi conoscere Iddio, data la tua volontà, devi amarlo.
• Cosi è per tutti gli uomini, e se mi chiedi come faccio a saperlo, ri 
rispondo che basta guardarli per comprendere- che 'l’intelligenza, la volontà 
c il cuore furono dati agli uomini per conoscere Dio, amarlo e servirlo.

Or tu, come ti curi di raggiungere il tuo fine?
Dio lo vuole, e perciò ti parla attraverso i consigli e l'ansia mia e di 

tua madre. Come mai tu non lo senti?
Ti ripeto, Dio vuole che tu raggiunga il fine per cui ti ha creato, poi­

ché anche per te ha preparato il premio o il. castigo eterno.
Anseimo ascoltava col martellio in mano, e per un po’ non rispose, 

po' andò all'armadio, prese il grembiule azzurro che da tre anni non ave­
va più voluto indossare, e disse: — Dammi da lavorare.

Il buon falegname a'izò gli occhi al cielo e passò la mano callosa sul 
capo del suo figliuolo, come se lo benedicesse.

Domande da imparare c memoria

34. I cattivi che non servono Dio e muoiono in peccato mortale, che cosa 
meritano?
I cattivi che non servono Dio e muiono in peccato mortale, meritano 
rinfemo.

35. Che cos’è l’inferno?
L’inferno è il patimento eterno della privazione di Dio, nostra felicità, 

e del fuoco, con ogni altro male senza alcun bene.
36. Che cos’è il paradiso?

II paradiso è il godimento eterno di Dio, nostra felicità, e, in Lui. di 
ogni altro bene, senza alcun male.

37. Chi merita il paradiso?
Merita il paradiso chi è buono, ossia chi ama e serve fedelmente Dio. 
e muore nella sua grazia.

58. Perchè Dio premia i buoni e castiga i cattivi?
Dio premia i buoni e castiga i cattivi, perchè è la giustizia infinita.Anse.mo arrivò cosi sereno e lieto sino al momento in cui gli spunta­
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Uno, duo, Jeq

avrebbe compiuto
il mago della

vi raccontasse una favola come questa, che cosa direste? , 
volta un mago che con la sua bacchetta magica toccò una 
trasformò all’istante in un bell’ albero ricco di fronde che

Se la nonna
« C’era una 

roccia e questa si   -, —
misero fiori e frutti. Ed ecco che il mago toccò l’albero c questo si trasformò 
a sua volta in un 'bel cerbiatto impaziente di correre e saltare.

E il mago toccò ancora con la bacchetta magica l'animale e lo tra- 
siormò di nuovo in un bel fanciullo sorridente e felice ».

Che favola impossibile e strana, voi direste, eppure il Crea,tore ha 
compiuto un’opera ben più meravigliosa di. quella che avrebbe compiuto 
il mago della favola. ,

La quarta vita
più meraviglioso

ele-

fru-

come un soldo di cacio, si alzò nei banchi e disse : < la

il quale mi disse —

il nostro primo ' 
tanto amore per

soggiunsi — c’è una quarta vita, 
divina...
si riceve...?

aveva ricevuto da Dio un dono ancor■L' uomo
della vita spirituale. Chi me lo sa dire?

« looooo... » — mi risposero cento voci di bimbi nella cappella del 
collegio, dove io facevo la solita conferenza settimanale agli scolari delle 
mentati.

« A te » — feci io verso il più piccalo e più intelligente dei miei 
goletti.

E Nicchi, alto 
vita divina ».

« Come...? —
— Sì, la vita
— E quando
— Nel battesimo.
— E a che serve...?
— A farci cristiani.
— Spiegami un po’... ». Qui, Nicchi alzò i grandi occhioni verso il 

soffitto, si ficcò il dito in bocca e restò a pensare. Allora chiamai in soccor­
so suo fratello Enrico, più grande e più intelligente di lui, 
cosi :

< Nel Paradiso terrestre, dopo che Dio ebbe creato 
padre Adamo e la nostra prima madre Èva, fu preso da 
essi che volle dar loro la sua stessa vita e farli suoi figli.

— Ma insomma, feci io, Uomo è uomo o è Dio...?
• — L’uomo, riprese l’intelligentissimo Enrico, come uomo ha diritte

a tre vite, proprie della sua natura; la vita vegetale e la vita animale che-
appartengono al corpo; la vita spirituale umana, che appartiene all’abima. 
Queste tre vite lo fanno animale ragionevole. Ma Dio volle anche farlo 
partecipe della sua stessa vita, ch’è al disopra della sua natura umana e per­
ciò si chiama soprannaturale, t
Concorso a premio

A questo punto, io bandii il solito concorso a premio settimanale tra 
i miei piccoli: « Cosa significa che la Madonna è madre nostra »?. Delle 
duecentocinquanta risposte, ecco la migliore: a Come la nostra mamma 
terrena è mamma nostra perchè ci ha dato la vita umana dal corpo, c.osì la 
Madonna è mamma nostra perchè ci ha dato la vita divina dell’arùma. La 
vita divina dell’anima era stata daf>. una orima volta all’uomo net’ Para-

CARLO DOLCI - La Vergine in contomplaalono

ridonarcela a prezzo dèi suo sangue, com’Egli dice nd Vangelo-. < Io son 
venuto perchè abbian la vita ». Gesù Cristo ce Io ha dato la Madonna. 
Perciò Essa è chiamata dalla Chiesa ; Madre detta divina grazia. Cioè ; ma­
dre della vita delle anime. Anche perchè, con la sua vita santissima e coi 
suoi doflori atrocissimi, Essa ha cooperato con Gesù alla nostra redenzione 
(cioè alla restituzione della vita divina alle anime nostre). Gesù quindi 
morendo in croce, la proclamò madre nostra, dicendo a Giovanni e nella 
sua persona a ciascun di noi: < Ecco la madre tua! ».

Miei piccoli lettori, onorate nel maggio la Madonna vostra dd Cielo!
F. M. D’ARIA S. I.

Direttore Spirituale del a San Gabriele »

Genitori, perchè non affrettate per i vostri.figli il giorno piu bello della loro vita?

diso terrestre. Il primo uomo la p' .ie'te peccato. Gesù Cristo venne a
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Dicevano i poeti; Chi può contare !e stelle del deio?
“7“* ooaliai’ „con,Ia pazienza e l’aiuto della fotografia, hanno 

WKe qUeUe 0116 è patibile vedere dalla terra, con i mezzi 
<U cm oggi disponiamo. .

** p-ctò: aint0 aPPaRahi, nè pazienza duomo che po- 
‘ ““ì3? m£5ttl che appaiono ralla terra ogni anno.

pretendere di contare le foglie degli alberi, i fili delie ero?, i non dei campi.
rrrted^J? “L1*8^ •n°n “» ancor domandato quanta 
p-rte de^a nostra vita dipenda dagli insetti,

u™ C?e Prot£sta: 056 domanda strana! La vita di noi 
egKMtri^im^^ • deglÌ Ù“etti? P" 8ii anbl

. dei deserti, che arrostiscono te cavallette e se le mangiano 
,°’ ?? “f “ w>m“> civili > non riceviamo dagli insetti che due 

1 a'^e e ,U “ta- mnci PWatissùne ma alle quali, volendo.
porremmo pur rinunciare..,
i-crru-^ riiPcn*«’.“ modo da far cambiare pensiero al nostro 
dèdXrid-^ -tDU1 3 lcggere le Pa^c«e che Vera Vita
ded^bera o ora innanzi all’esplorazione della natura
rao a m':C”e 2mpI e pnti’ per b03chI « montagne, andre-
Ta vitaTXX3^ ccrdRTOn° e suU’aria per sorprendere ■
j« c * c e 1211311338 creature, ed alla fine potremo aggiungere al cantico di San Francesco un pensiero nuovo: Sii lodato, mio Sig^pZ HM 
che ha, mandalo a popolar la terra, affiochì te p!ante producano f£ti e n!i 
t gli ammali ne ricaviamo nutrimento. tucano erutti e noi

NOI E GLI INSETTI

Qmmti msetti conosci tu? Di quanti ti ai oqtupato?...

<en» La, d". Jbia°° •» « "I
a «»u. i, p^d. „ p'“«
-ta-.zj r. aar*."-111t *■
ira. rifuggono dal pettine, dril'acoua e drf sapone ^°’ P'r pign-
int^ntr^n^'ti^f’Siamo00amicV ™‘ io '

con le farfalle, fiori volanti che ci iavfr. W 6I° fumili. Per esempio, 
quei coleotteri che ci attirano per i 'oro^olo ?•”'*’ Oppturc eon
legno verniciato, e quei' chicchrLa£0^0±J.^“,| ‘he Pai°° «

C.n.(0,;, ;nHrfie ~

? i

grilli canterini c le stridule cicale Ma si tratta d amicizie. passeggere. p,t(he 
molti insetti non vogliono confidenze, e le api e le vespe fanno Prasto 
insegnarci il rispetto loro dovuto, mentre altri si fanno temere per il ]0 „ 
aspetto fosco.e battagliero, o per i liquidi puzzolenti che sputano aP[xnl 
toccati. , ......

La gente di campagna, poi. diffida di tutti gli insetti e distrugge tjnt0 
i dannosi quanto gli utili. Vi sono, infatti, degli insetti dannosi e degli 
insetti utili, quantunque, spesso, quelli dannosi divengan tali più per co^ 
degli .uomini che dei costumi loro. Il Signore' non ha creato nulla d'inutile 
neipmeno il più pkxoilo moscerino.-.

GUAI A CHI INFRANGE LE LEGGI DELLA NATURA,
Eccovi un racconto interessante e proprio storico.

Nei frutteti d'Australia si producevano pesche e albicocche e prugne 
così belle e buone che i coltivatori della California comperarono una buona 
quantità di quegli alberi e li trapiantarono nelle loro campagne. ■

Se non che, dopo qualche tempo, i meravigliosi frutteti della Califor­
nia furono minacciati da un grave pericolo. '•

In primavera, nel più bello delia fioritura, i rami degli aranci, dei 
peschi e di tutti gli alberi da frutta si ricoprivano di stranissimi insetti molli 
e pign, che si fissavano sui teneri germogli per succhiare le linfe nuove

Ho detto stranissimi insetti, perchè, il loro corpicciuolo scompariva 
sotto un fiocco di filamenti candidissimi, ben pettinati, e cosparsi di gocciole 
di un liquido zuccherino, che richiamava in folla api, formiche e mosche 
avide di tutto ciò che è dolce.

La fine di tutta quella festa di ghiottoni era pure quella dei rami e de­
gli stessi alberi, sui quali si vedevano avvizzire le foglie e i fiori prima di 
dar trutte. r

Se pensate che una delle maggiori industrie della California è la produ­
zione della frutta da tavola, potete immaginarvi quanto tutti fossero' im­
pensieriti per quel nuovo flagello. Quegli insetti cotonosi non si erano mai 
visti in California. Da dove venivano? I coltivatori ricorsero ai naturalisti 
e questi non tardarono a rispondere che si trattava di una cocciniglia au­
straliana. (Il nome scientifico di questa cocciniglia cotonosa è Iceria purcha- 
sO Si comprese allora che il malefico insetto era stato introdotto importando 
<1311 Australia le nuove piante da frutto.

Ci fu, però, subito chi si domandò come mai le cocciniglie cotonose 
fossero un flagello mortale per i frutteti americani, mentre non io erano 
per quelli australiani.

Non c era che andar a studiare il caso sul posto. E così si fece, man­
dando in Australia una commissione di scienziati, che. dopo aver esplorato 
quei frutteti, ritornarono in patria sicuri di portare l’atteso rimedio. In­
fatti. appena sbarcati, i professori portarono in un frutteto delle scatolette, 

ne apersero > coperchi di velo; e le appesero agli alberi, biancheggianti di 
cocciniglie come dopo una nevicata.

Dalle scatolette avreste veduto uscir presto degli altri insettucci che si 
sparpaglilarono sui raipi. ■ Passarono dieci, quindici giorni, ed ecco che le 
cocciniglie cominciarono a sparire; i rami non biancheggiavano più, i ger­
mogli riprendevano vita, ed in breve il pericolo era vinto, con la disfatta 
delle innumerevoli legioni di quei candidi parassiti.

'Un miracolo? Tu’tt'altro. Gli scienziati avevano trovato che nei frut­
teti d'Australia le cocciniglie cotonose avevano dei nemici potenti, ed in 
particolare un 'picccflo coleottero, una coccinella nera macchiata di rosso 
scuro, conosciuta col nome di Novio cardinale.

Tutte le coccinelle, anche le nostre rosse o gialle punteggiate di nero, 
sono ile tigri degli afidi e delle cocciniglie. Aggirandosi sai rami fanno stra­
ge dei «succhiatori zuccherini», j quali sono così pigri da lasciarsi di­
struggere senza opporre alcuna resistenza.

Con i frutti di California le cocciniglie cotonose si diffusero in tutto 
il mondo, arrivarono anche nella nostra Italia, rovinarono i! raccolto degli 
aranceti di Sicilia, dei frutteti di Liguria, ma^per poco, che oramai il bra­
vo Nonio era allevato in larga scala e. portato nei nostro paese, vi si trovò 

.subito così bene e si moltiplicò con tanta rapidità, da rendere oramai insi­
gnificante il pericolo delle cocciniglie cotonose.

LAVORATORI MERAVIGLIOSI

Non vi pare che il nostro viaggio nel mondo degli insetti sarà tutt’altro 
che noioso?

Basta pensare alla diversità dei loro usi e costumi. Troveremo api mu­
nitici. vespe fabbricanti di Carta, coleotteri e farfalle che traforano il legno, 
altri che tessono, scavano, costruiscono campane da palombaro, fabbricano 
nidi, intagliano foglie e tronchi, addormentano le loro prede con sistemi 
così perfetti da lasciare attoniti gli osservatori. Conosceremo insetti guerrie­
ri e sentinelle, operai e allevatori, misuratori che non sbagliano d’un mille­
simo di grado nel piegare gli angoli delle cellette geometricamente perfette.

Osserveremo i lavori delle formiche, delle api, delle termiti, la loro 
vita collettiva organizzata con tanta perfezione e abilità di risorse.

Diciamolo però subito; non crediate di potervi spiegare tutti i misteri 
che incontreremo nel nostro viaggio tra gli insetti.

Sappiate solo che gli scienziati, dopo aver speso tutta la vita nello stu­
dio degli insetti, hanno dovuto conclu­
dere, come Hyatt Verrill, che dice ; «Più 
approfondiamo la conoscenza delle stra­
ne abitudini degli insetti e della Loro 
storia, più ci convinciamo che ci deve 
essere un Potere supremo che regola la 
vita di tutte le sue manifestazioni c che 
dispone e coordina tutti i fenomeni del­
la natura».

Avete capito? Cercando di conoscere 
gli insetti ci accorgeremo di conoscere 
1a sapienza di Dio. E vi pare che questo 
sarà un risultato da poco per il nostro 
bri viaggio? L,UOMO DEL B0SC0

U cuore dei bimbi, perchè di essi si compiace Gesù

© Euro-Mediterranean Province of the Society of Jesus



Oggi, giorno di sua festa, Egli offre alla grande 
Signora lf città d’Italia che percorse tutte ope­
rando prodigi col nome di Gesù. Vi sopì gli odii, 
riformò i costumi, Pi accese la dolce fiamma della 
devozione a Marig.

Ma già siamo al z6 maggio e sopraggiunge il 
bel vegliardo romano S. Filippo Neri. Tutto lie­
to s'avvicina a Maria.

a E tu Filippó non mi offri nutìàl > gli chie­
de prevenendo la Madonna.

< Ahimè dolce Signora, le ricchezze le ho ri­
fiutate a 18 anni per amore di tuo figlio: il cap­
pello cardinalizio inviatomi dal papa, lo mandai 
in aria per comprarmi il paradiso; i miei 50 anni 
di apostolato li ho spesi tutti per la salvezza delle 
anime..Ora non mi resta più nulla j.

« Dunque nulla! > insiste la Madonna- Il 
bianco vegliardo si guarda intorno; vede la folla 
di poveri, di infermi, di derelitti da Lui assistiti 
e beneficati. Con gesto umite fi presenta alta Con­
solatrice degli afflitti.

Maria compiaciuta li accogli tutti sotto il suo 
manto mentre Filippo sorride fra lagrime di gioia.

E' l'alba del primo maggio : dall'alta gloria del 
paradiso la Madonna scende sulla terra.

Al suo passaggio le schiere degli angeli, il glo­
rioso coro degli Apostoli, la veneranda legione 
dei profeti, lo splendido esercito dei martiri si pro­
strano riverenti e cantano :

Rallegrati o Regina del cielo 
perché quegli che portasti nel seno 
è risorto, alleluia.

5 maggio comparisce S. Pio V. che con ae­
di gratitudine ricorda alla gloriosa regina 
vittorie il memorabile trionfo riportato cul­

li mese volge al termine; i santi e le sanie si 
susseguono nel devoto omaggio.

Viene per Ultima come dolce cosa al 31 maggio 
S. Angela Menci con interminabile stuolo di fan­
ciulle biancovestite.

Al 
centi 
delle 
le acque di Lepanto dalle armi cristiane contro i 
turchi mediante la recita dei S. Rosario.

Ma chi è questa, donzella che s’avanza nella 
foggia di guerriera l'ti del mese!

E' santa Giovanna. d'Anco, l'eroina di Francia.
Ella offre alla Madre benedetta di Gesù un gi­

glio e una spada.

Dopo i Santi vengono gli uomini.
Ogni' giorno, quando sulla terra scende il tra­

monto, e la campagna spande neH’aria il suono 
dell'Angelus i mandriani riconducono gli armenti 
al chiuso, gli artigiani ripongono gli strumenti del 
lavoroj i commercianti chiudono il negozio, le 
mamme coi bambini lasciano la casa e tutti si 
raccolgono in chiesa dinanzi all'altare di Marta.

In mezzo a essi c’è il fanciullo che è tutto in­
nocenza; offre un ramo fiorito. Ma egli sa che il 
dono più gradito allò Madonna è il cuoce puro, 
egli glielo offre perchè lo conservi intatto.

C'è poi l'adolescente che ha da raccontare alla 
Vergine la triste storia del suo giglio sciupato nel­
la compagnia d'un tristo compagno; e spera di 
ritrovare ai piedi di Marta fnnocenza perduta.

Viene la mamma a invocare il ritorno del bab­
bo lontano, la guarigione d" un bambino malato. 
Si volgono a Maria gli afflitti; poveri e tutti ri­
tornano consolati delle toro miserie.

In tutto il mese è una gara nel rendere ossequio 
al nome dolcissimo di MARIA.

La fanciulla lo ricama nel prezioso merletto; 
l'alpinista lo scolpisce sulla roccia più ardita; il 
boscaiolo lo incide sugli alberi della foresta; il 
pescatore lo scrive a grosse lettere sulla prua del 
tuo naviglio.

Ma voi cari fanciulli scolpitelo nel bel mezzo 
del vostro cuore; poiché sappiale (.» ve Io dico in 
tutta segretezza) la parola d’ordine. per l'entrata in 
paradiso è un nome semplice c sublime ; Maria!

Ave Regina del cielo;
Ave Signora degli Angeli;
Ave Porta felice dei paradiso.

La Vergine adorna di bellissimo manto celeste 
tempestato di stelle, tessuto con finissima arte 
dagli angeli, giunge sulla terra.

Come per incanto la sua presenza si moltipli­
ca prodigiosamente, di guisa che in ogni chiesa 
la dolce immagine sorride in mezzo a luci e fiori.

Tra il cielo e la terra si accende una fervida 
gara di omaggi alla celeste Sottana. Hanno- la 
precedenza i trenta santi che la liturgia ha disse­
minato lungo il corso del mese.

Uno dopo l'altro, di giorno in giorno, sfilano 
dinanzi a Maria.

Aprono la serie al primo maggio due apostoli: 
,S. Filippo e S. Giacomo. L’aspetto e il porta- 
'mento loro è quello degli araldi che annunziano 
l’arrivo del gran Re.

Difatti il 3 maggio festa della S. Croce, lo stes­
so Redentore del Mondo come gradita sorpresa, 
scende a renderle onore. Prima che l'immacolata 
Madre di Dio scenda dal suo trono, il Figliolo è 
ai suoi piedi in veste di gloria. Le porge a baciare 
una croce splendente poi risale al cielo per una 
via luminosa mentre un coro di angeli squilla l'in­
no della risurrezione :

I giorni trascorrono rapidi e sereni tra il pro­
fumo-dei fiori; ed ecco a metà del mese una 
schiera di fanciulli a perdita d'occhio vengono- 
festosi all'altare di Maria. Li conduce un simpa­
tico santo; Giovanni Battista de La Salle, fon­
datore delle scuole cristiane. ., t

Oh come rallegrano il cuore di Mona queste 
anime innocenti! Depongono mazzi di fiori, sciol­
gono cantici devoti, offrono il cuore alla Vergine 
e passano oltre. , . _

Seguendo il (orso, al giorno ao incontriamo ò. 
Bernardino da Siena, il bel giovane che prima di 
rendersi francescano, restava rapito d amore dinan­
zi al quadro della Vergine.

ra;;. u

Fanciulli, volete essere sempre felici? Preparatevi alla Prima Comunione.
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GIEOLAMO MUZLANO - L’Asc«n«lono,

Xn alto i cuori. Le celebrazioni di questo mese 
raggiungono il massimo della solennità. La Chie­
sa c’invita a salire con la mente e col cuore in 
atmosfere sublimi: alla contemplazione della Di­
vinità.

10 Maggio: Ascensione.
Dopo le amarezze della Passione, gli Apostoli 

gustarono per 40 giorni le gioie di Gesù risorto. 
Egli compariva fra loro senza rumore, serenamen­
te, mentre si accingevano a stendersi intorno alla 
mensa; quando tiravano le reti dal lago; quando 
si riunivano per la preghiera.

Nell uluma apparizione Gesù condusse i suol 
verso Befania, al monte Oliveto. Vi era in tutti 
il presentimento della partenza del Signore. Le 
spine e 1 rovi contemplati con tanto sgomento la 
vigilia della Passione, scomparivano sotto il manto 
di foglie e di fiori; tutto il colle aveva l’aspetto 
d'un altare festivo. Gesù benedisse 1 suoi e por­
tata dalla divinità si divise .dalla terra per occu­
pare nel cleio la destra del Padre.
a Maggio - Pentecoste.
Gii Apostoli rientrarono nel Cenacolo e si rac­

colsero in preghiera intorno a Maria in attesa 
dello Spinto Santo promesso da Gesù.

L’alba del decimo giorno era tutta avvolta In 
un silenzio forteto di grandi eventi.

DI repente furono investiti da vento Impetuoso 
e lingue fiammeggianti si posarono su ciascuno di 
essi. Come usciti da una pioggia di fuoco si tro­
varono in un istante trasformati in araldi del 
Gran Re. In quel mattino medesimo si sciolsero le 
loro lingue ad annunziare al mondo il regno 
di Dio.

Lo Spirito Santo che riempiva : loro cuori par­
lava anche per mezzo delia loro voce.

27 Maggio: SS. Trinità.
Oggi alziamo gli occhi in alto al vertice della 

nostra fede: alla santissima Trinità. La chiesa si 
prosira in adorazione dinanzi al Dio degli eserciti; 
inneggia al Dio buono che nel giardino delle de­
lizie susurrava al nostri progenitori arcane pa­
ioli col murmurc del vento; che nel roveto ar­
dente assegnò a Mosè una ’ missione regale; che 
disciolto nelle Tre Persone, operò da parte del 
Padre La Creazione, compì per opera del Figliolo 
la Redenzione e matura con l'azione dello Spirito 
Santo la santificazione delle anime.

31 Maggio - CORPUS DOMINL
Ecco come un vostro grande amico vi descrive 

la cristiana solennità.
« Nell’aria è il suono delle campane. I lastrichi 

delie vie sono cosparsi di fiori.
Drappi scendono dalle finestre, mentre la pro­

cessione percorre le strade.
Gonfaloni, ceri accesi, fanciulli incoronati, don­

ne che cantano e uomini che pregano. E in ulti­
mo. sotto il baldacchino di broccato, il sacerdote 
con l’ostensorio raggiante che racchiude l'ostia 
consacrata.

in quell’ostia è il Corpo del Signore, fattosi 
uomo per l amore degli uomini.

I fedeli si genuflettono. 1 soldati presentano le 
armi, ogni cristiano devoto e reverente saluta 
1 Amere che pasca benedicendo.»

Cùl prossimo numero di Giugno terni.
H primo abbonamento semestrale 

maio - Giugno 1945). RINNOVA t LLO.
L. 40: un anno L. 75,

I.A MADONNA DI FATIMA
La cittadina di Fàttma (centro geografico del 

Portogallo) è posta nella valle selvaggia e pietro­
sa di Irla. -Grossi branchi di armenti ne popolano 
1 pendìi. I pastori, continuando un’antica tradi­
rtene, all’ora del mezzodì si scoprono per la re­
cita del S. Rosario. I pastorelli più piccini avvez­
zano le caprette e le pecore più docili a piegare 
le za--ppe anteriori, in atteggiamento devoto

Tre di questi fanciulli d interessano partico­
larmente: Giacinta di sette anni, suo fratello 
Francesco di nove e Lucia loro cuginetta di dieci.

Il 13 maggio 1917 questi .giovanetti pascolavano 
il gregge e avevano da poco terminato il Rosario 
quando improvvisamente un lampo li arrestò sul 
loro giochi. Temendo ravvicinarsi del temporale, 
s’affrettarono a radunare il gregge per ricondurlo 
al chiuso.

Un secando lampo rigò il cielo. Volgendo allora 
lo sguardo impaurito in alto, scorsero sopra un 
e.ce una bianca visione: una signora dall’aspetto 
giovanile, col volto atteggiato a pietà che il in­
vitava amabilmente.

LUCA SIGNORELL1 - La dlacooa dolio Spirilo Santo

« DI che paese siete? > le chiese Lucia facen­
dosi ardita.

« Il mio paese è il cielo » rispose la bianca si­
gnora.

Lucia pensò subito a chiedere per sè: « E lo an­
drò in cielo? » —

* si — la risposta — anche Giacinta e Fran­
cesco. Dite II Rosario, offrite sacrifizi per conver-* 
tire 1 cattivi. Tornate qui il 13 dt ogni mese sino 
a ottobre. Allora vi dirò chi sono ».

Lucia a nome di tutti promise. La visione di­
sparve ed essi col cuore In sussulto raggiunsero I 
loro abituri.

E" facile immaginare quel che avvenne nelle fa­
miglie del . pastorelli quando si giunse a cono­
scere l’accaduto: accuse di falsità, Ironie e busse.

I piccoli piangevano e pregavano.
II 13 giugno la bella Signora ritornò. Disse loro 

cose rimaste segrete; promise di condurre presto 
In cielo 1 due fratellini e pr-’d.’bsej che Lucia sa­
rebbe divenuta religiosi. • ,-obe* rimasta più p 
lungo quaggiù perchè Gesù voleva .servirsi di lei 
per far conoscere e amare Maria,

L'opposizione al tre veggenti intanto varca le 
soglie delle loro casette; la mirabile avventura cor­
rendo di bocca In bocca, va a urtare contro i 
pregiudizi delle autorità massoniche.

Furono chiusi tn carcere e pressati con lusinghe 
e minacce di torture a rivelare 1 segreti custoditi 
gelosamente.

Il sindaco presili a parte a uno a uno fece loro 
credere che li avrebbe fritti neU’ollo bollènte.

Tutto fu vano.
Gli eroici difensori della Madonna, dopo qualche 

giorno vennero Ubera» tra l’entusiasmo del paese

lì sorga per l’u- 
pace.

che oramai si era lasciato conquistare da»» . Innocente semplicità. aa*ia loro
Di mese In mese il numero delle persona 

seguivano i pastorelli al celeste convegno n Che 
tava; tutti bramavano di capire «ualrh» ’UIMn' misteriosi colloqui. «Jualche co^ dcl

Il 13 ottobre fu l’ultima grande giornata
Una folla di cinquantamila persone cium » ogni angolo del Portogallo, era presente^ n,, 

in uno spettacolo grandioso e edificante Fàtlma
La mattina sorse piovigginosa. La Moltitudine 

Inginocchiata nel fango, attendeva fiduciosa Glun 
sero 1 piccoli accompagnati questa volta 
nitori si recitò a gran voce 11 Rosario gC'

Due lampi solcarono li cielo, una piccola nube 
si Lo6?0 1 era 11 sesno che Ia celeste Signora 
si mostrava al tre veggenti. ‘gnor»

V°1U 51 rlvelò: “ 10 son° la Madonna del 
vang0 a esortare gli uomini a cambiar 

vita. E aggiunse: la guerra sta per finire (era al­
lora il 1917) ma se gli uomini non cessano di of­
fender Dio, sotto 11 regno del prossimo Pontefice 
ne comlncerù un'altra peggiore ».
do^1U|tndleòP1^lnli C°n tenera Pletà e' acc°mlatan- 
m dell v 7"' man° “ sole' Lucla lm“* l'al­to della Vergine e gridò: «Guardate il sole! » 
bri^T^ ™ltl,tudlne Percorsa da un 

• brivido, la pioggia cessò d’incanto, le nubi si 
squarciarono e comparve il sole come un disco 
d argento che girava vertiginosamente su se stes- 

f.T.. e.a Una affascmante girandola, proiettan­
do tutt intorno fasci di luce gialla, verde, rossa, 
azzurra, viola, colorando di. aspetti fantastici tutto 
il paesaggio.

Per dieci minuti continuò 11 mirabile carosello 
ne firmamento al cospetto della folla atterrita 
dallo stupore e dal timore.

Ad un tratto tutti ebbero l’impressione che 11 
so.e si staccasse dal cielo e precipitasse sulla ter­
ra. si levò allora da ogni petto un urlo gigantesco, 
come un uragano: « Gesù mio misericordia! ».

Hnalmente 1 fenomeni misteriosi, avvenuti sotto 
la tegia del Paradiso ebbero termine e 1 tre veg­
genti scorsero per l’ultima volta Maria santissima, 
san Giuseppe e Gesù nel mezzo che benedlva la folla.

Con un onda di santo fervore e propositi di pe­
nitenza. i fortunati spettatori sciamarono verso le 
città e i borghi del Portogallo a portare il mes­
saggio della Celeste Regina.

I piccoli rientrarono nel silenzio: Giacinta e 
Francesco colti dalla nostalgia della Madonna vo­
larono al cielo; Lucia prese la strada del mona­
stero.

Oggi Fàtlma è per il mondo dò che Lourdes è 
per i Francesi, Pompei e Loreto per gl’italiani.

Oggi 1 buoni hanno lo sguardo e il cuore volti 
a Fàtlma nella speranza che di 
inanità in guerra l’aurora della

Fr. IGINO

M. ALBEHUNELLI - La Saniioslma Trinità

■• Krio de[ Mtlro lavoro 3ari invogliare e preparare i vostri scolari
■ - •-». Comuniur»,
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La vita è
viaggio. Noi
da bambini,

II per la stessa genero­
sità del suo cuore.

sentieri della

£4 mino.

dopo... »

avanzi nella vita, hai
preveduto

tua? Hai pensato come

sa. Il desiderio più ardente del

cuore di Gesù è Infatti quello di
accompagnarci£
quella via, del-pazlentemento per

conosce le dlf-Egll benla quale
E chi, potendo1 pericoli.licoltà e

l’aiuto del Signore piùottenere

potente del paese che attraversa.

11 presidio delle sue armi, le prov- tk. v
viste dei suol tesori, 11 rifiuterà?

disdegna 1 fa- 
pianura, vuol

veramente come un 
tutti lo cominciamo

c piana, ma presto sopravvengono 
le salite, lo foreste selvagge, 1 
monti precipitosi.

Anche tu, che sei ancora pic­
colo, già conosci della difficoltà, 
certo hai già Incontrato degli osta­
coli, dei dolori nel tuo breve cara-

l’aiuto del suol 
drago del male 
via?
IL MAESTRO

baldanzosi por la strada che con­
duco alta giovinezza, alla virilità, 
alla vecchiaia.

Talvolta la strada sembra facile 

l’incontro del nemici

Spesso il Nemico prendo 1 gio­
vani con una trappola molto sem­
plice. Il suo canto pare quello 
della gagliardla e della giovinez­
za: -u sei forte, sei giovane, hai 
ancora tanto tempo innanzi a te. 
A pentirti dei tuoi errori, a metter 
ordine nella tua vita cl penserai '•

E Intanto la forza delle cattive 
abitudini cresce,. 1 vizi, le catti­
ve tendenze diventano abitudini.
Quanti uomini fatti si trovano, 
senza accorgersene, sull'orlo del­
l’abisso verso il quale si son la­
sciati trascinare da glovanl-l

Eppure vi sono molti fanciulli 
che credono di poter fare a meno 
del divino Amico della loro giovi­
nezza. E, quel che è peggio, vi 
sono del genitori, che, per motivi 
spesso ben futili, non si preoccu-: 
pano di affidare a Cristo là difesa 
e la guida del loro figliuoli.

Essi non sanno quanto bisogno 
abbiano gli stessi plceollnl del 
Cibo che solo Gesù può dare: U 
Pane della vita eterna, 11 vino del­
l’eterna salvezza. E quanti giovi­
netti, pur avendo già anche la 
grazia di unirsi con Gesù, dopo 
avergli promesso di non allonta­
narsi mal da Lui, so ne allonta­
nano dimentichi e indifferenti?

Il cristiano che ' ha seguito gli 
Inviti materni della Chiesa, che 
vuol avanzare nel cammino della 
sua vita Insieme al Maestro divi­
no, si accorgerà, particolarmente 
nel momenti difficili, di non es­
sere mal solo. Chi ò amico di Gesù 
ha sempre a fianco nel combatti­
mento gli àngoli e J Santi, cioè 
degli amici che, vedendo ormai 
Gesù nella beatitudine del para­
diso, e sapendo quanto gli stia a 
cuore l'anima di ciascuno di noi. 
sono lieti di poter aiutare i fra­
telli che ancora pericolano nel 
mondo. Quale decisione vorrai 
prender tu? Non vuol avere Gesù 
compagno o guida nel tuo viaggio? 
Non vuol hver 
amici qundo il 
ruggirà sulla tua

II viaggiatore prudente, se vuol 
arrivare alla meta, prevede le dif­
ficoltà, 1 bisogni, 1 pericoli del 
viaggio, perciò pensa In tempo alle 
provviste, al bastoni, alle corde. 
Un buon palo di scarpe chiodate, 
maglioni, perchè più alte sono le 
vette a cui si mira e più gravi le 
tempeste che cl dobbiamo atten­
dere.

Il giovane non pensa cho, men­
tre fugge dall’assalto di una fiera, 
può incappare nell’agguato di un 
predone che l'attendo al varco.

I vizi, le cattive abitudini sono 
bestie più perfide di quello cho 
scorazzano per 1 boschi in cerca 
di preda 11 Maligno cl tendo ag­
guati ben più pericolosi di quelli 
del selvaggi nel loro paesi.

Tu che

dell’anima 
evitarli, come deluderne le Insi­
die? Credi veramente che potrai 
bastare da solo? ' ‘ •

Costoro non hanno voluto ac-

&
• stare con noi, di

Molti di costoro sono quelli che 
Credono di poter bastare con le 
loto forzo a vìncere le tentazioni 
e le debolezze, perciò non chiedo­
no alla Chiesa tutti -fell aiuti ch’es-, 
sa può ’ dare in nomo di Gesù.

La Chiesa può armarci per la 
lotta, fornendoci armi di luce. E' 
lo stesso signor nostro Gesù Cri­
sto, cho ha promesso ài suol di­
scepoli di mandar loro io Spirito 
Santo affinchè diventino capaci di 
ogni eroismo.

Con La Cresima il Vescovo invo­
ca per l'appunto sopra di noi lo 
Spirito rii Dio e, armandoci cava­
lieri di Cristo, cl fornisce le armi 
Invincibili della grazia sacramen­
tale.

dii 
salire In alto, e più selvaggio è 11 
cammino che gli si presenta, e più 
gli piace affrontarne 1 pericoli.

quando ci avviamo

<*q

compagnarsl nel loro cammino

Il Paradiso più caro di Gesù è il cuore puro di un bimbo.

giovane,

con la Guida più sicura c amoro­
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c La giungla offre poche risorse a chi deve attraversarla munito solo 
di un coltello. Germogli di felce e cime di bambù furono quasi 1' unico 
nutrimento per sostenerci nella lotta contro gli animali, le spine e le mille 
insidie qdla foresta. Avevamo, però, con noi i nostri Angeli Custodi e can­

tavamo" le Codi a! buon Dio ogni sera, arrampicandoci sugli alberi per legarci 
di rami c passarvi la notte.

Ed ora eccoci qui ». —
Monsignore lasciò che Padre Combes e Padre Fontaine tempestassero 

di domande il buon diacono e i suoi compagni, poi, alla fine, così con­
cluse: < La parola impossibile non è francese e, sopratutto, non è aposto­
lica. quindi, poiché il cattivo tempo durerà ancora, vi accordo quindici 
giorni per riposarvi e poi ripartirete. Questa volta verranno con voi il Pa­
dre Combes e il Padre Fontaine. e non abbiate la sventura di ritornare ».

Infatti, allo spirare del quindicesimo giorno la spedizione era di nuo­
vo pronta par partire. Questa volta, però, i due missionari, oltre a nascondere 
l’eccessiva bianchezza della loro pelle sotto una tinta bruna, avevano avuto 

la precauzione d’indossare dei cenci da mendicante.
La traversata del territorio di Buich-Din fu così compiuta senza in­

cidenti, finché, abbandonate le campagne coltivate, cominciarono ad inter­
narsi nel paese dei selvaggi.

Bisogna conoscere l'intrico delle piante nelle foreste tropicali per com­
prendere che cesa significhi marciare là dove non v’è traccia di sentiero.

Nel cupo verde gli uomini invidiano gli uccelli e le scimmie, che 
p.'ssono viaggiare al di sopra degli alberi. Essi, invece, debbono aprirsi 
un varco a colpi d’accetta, scavalcare tronchi, evitare grovigli infestati da 
insetti, guardarsi da ogni parte per prevenire l’agguato delle tigri, batter 
liane e piante con lunghi bastoni per mettere in fuga i serpenti. Insomma, 
talvolta la situazione è tale da stimarsi fortunati, se in una giornata si per­
corrono due o tre miglia di cammino.

Fortunati, poi se si incontra un sentiero traviato dagli elefanti ed 
orientato m una direzione di marcia conveniente per i viaggiatori. I Padri 
cd i loro amici marciavano per l’appunto di buon passo da due ore per un 
sentiero che risaliva la montagna proprio da sud a nord, quando il diacono 
Di esclamò: (Questa deve essere la strada di un branco molto numeroso 
a giudicare dalla perfezione con cui è battuto il terreno. Per fortuna che 
gli elefanti viaggiano soltanto di notte, è vero? ».

(Continua il racconto del diacono ammanita DO per riferire al suo su' 
neriore Monsignor Quenot il motivo per fui egli ed i suoi compagni non 
. èuano potuto proseguire il viaggio alla meta loro prefissa).

il fragore dagli schianti e dei barriti, dimostravano che la comitiva si tro­
vava proprio al centro d'un branco di geminala e centinaia di elefanti, in­
tenti alla quotidiana scorpacciata di germogli di bambù.

« L'abbiamo scampata bella!
<r Viva la gioia ad ogni costo... Dopo il mio Angelo custode, rispose 

Padre Combes. debbo ringraziare il mio cappello... ».
E dovettero rimaner* net loro ricovero aereo fino all’imbrunire, quan­

do quel popolo di bestioni s'infilò disciplinatamente per il sentiero, prece­
dendo i maschi e seguendo le femmine con i piccoli. ,

< Vanno a bere, e quando saranùo passati, noi devieremo verso levante, 
disse il buon DO, vedete quel fumo oltre i pini? Là c’è un villaggio e, « 
non mi sbaglio, oramai siamo usciti dal territorio di Ba-Ham ».

Chi fosse Ba-Ham lo vedremo prosto, ma questo pirata della fore­
sta non era il solo personaggio che i missionari dovevano temere.

Il più pericoloso, secondo le raccomandazioni 'di Monsignor Quenot. 
era Kiem, il potentissimo capo dei Ba-nari.

Questi, più che un brigante da strada, era il vero signore di un largo 
tratto di paese, dove era rispettato e onorato non solo dagli indigeni,, ma 

dagli stessi mercanti annamiti che si valevano della sua autorità per svolgere 
una larga rete di affari.

Conoscitore dell Annam e della sua lingua, Kiem aveva ricevuto dal 
te un diploma, col quale veniva nominato suo rappresentante presso gli 
abitanti delle montagne e riconosciuto corqe signore degli stessi.

Dati quindi questi rapporti tra il crudele persecutore dei cristiani e il 
suo vassallo Ba-naro, era facile comprendere le apprensioni di Mohsignor 
Quenot e giustificare la scelta della strada del nord, che, quantunque più 
larga e difficile, evitava il territorio dominato da Kiem.

v ♦ ♦
Nelle terre equatoriali i crepuscoli non allungano la dolce ora della sera 

nel lento svanire dèlia luce. Scomparso il sole, i fuochi purpurei dell’oriz­
zonte si spengono come le luci di un ■ teatro e il buio dèlia notte cala im­
provviso.

Fu quindi al chiarore delle lanterne che i nostri viaggiatori entrarono 
in un villaggio, che sarebbero stati ben lieti di poter evitare. Una folla di 
brutti ceffi li accolse e li guidò verso la piazza centrale. Qualche donna 
comparsa sull uscio delle capanne s'era subito ritirata, richiamando i bam­
bini con cenni di spavento.

Gli annamiti lo sapevano per esperienza, ma i Padri dovettero presto 
impararlo a loro spese: d’aspetto solo dei forestieri spaventava quella po­
vera gente, sia perchè rifuggivano da ogni contatto con le popolazioni della 
costa e non ammettevano-che raramente nei loro villaggi qualche mercan­
te, sia perchè i visi degli europei con quelle barbe folte e l'insolito aspetto 
terrrorizzava le donne e i fanciulli.

JJa " calìa di tutti”

— Redattore : MARIO MAzzA

C E chi ve l'ha detto. Padre Combes? Gli elefanti di notte dormono 
come rutti gli animali che mangiano erba ».

« Date retta ai naturalisti... Ho letto in un libro che gli elefanti van­
no a bere soltanto di notte.

« Forse quelli di altri paesi... I nostri vanno ai fiumi di buon mat­
tino... Ma si direbbe che il branco è passato da poco » osservò uno dei 
giovani chierici, fermandosi innanzi a dei germogli di canne strappati di 
fresco.

< Mi pare che la sommità della costa che risaliamo sia poco lontana, 
rispose il Padre Fontaine ». e di lassù vedremo come regolarci.

D'-tarti laccosnitiva arrivò ad un pianoro dove il sentiero finiva di 
salire per rdisccndere bruscamente in una vailetta sonora d’acque correnti.

Tacete, pet amai di Hiol

Il buon DO si" sarebbe fermato prudentemente all'ingresso del villag­
gio. Quell’accoglienza senza cerimonie d'interrogatori e di attese lo inso­
spettiva. Ad ogni modo era oramai impossibile non seguire gli uomini che 
avevano circondato la comitiva per guidarla alla solita c casa di tutti ».

(continua) , ZAMA ZORIMA

D lezione e amministra?
VI. 5. SeU,.!,,. N. ,, 
nello Stab. Grafico «Folletto» - Giovanni 8'carpati « Fke'10

Forse fu per l’appunto il fragore del torrente, con le sue cascate che 
ai 4r*a«ul0.n 01 “nt:r‘ Quello che accadeva nel folto dei bambù. 

Padre Combes pei. contro il prudente consiglio del diacono DO, aveva 
intonato un salmo e lo cantava con la sua’ bella voce, come « si fosse tro­
vate nel coro del seminano. Era cosi bel'o wnd».» isetto l’alta volta dei bambù! ° ’““d'r* 5X1 un 6mtler0

Improvvisamente però, uno degli annamiti afferrò la tunica di Padre 
Combes e lo trasse indietro a forza: «Tacete ner rw t

Canne schiantate, un barrito fragoroso ’ P d' ^*° 
un elefante apparve nel sentiero, con la protxfccireì?0 ’ 7°'* fnOnnt di 
boccheggianti. proboscite alzata e le potenti zanne

I viaggiatori balzarono indietro tir**»:-»-.,!' ••
dre Combes tozzolò in mezzo alla strada * * caPPe^° a tono di Pa- 

Fu una fortuna, perché il ' ■
fermò pieno d’ira a calpestarlo sotto e/"1'’10. . caPPc^°- l’annusò e si 
perche i fuggenti trovassero mod”o di a'tramX'r/"11' Indag‘° suffi<iente 
steso. Issati I tacchi e le balle di mercanz’ P SOpra Bn albcro mae' 
i due giovani Padn si spinsero più pr,mc inforcature dei rami,

L ondeggiare dei bambù l'aonari» a • potCrono Ptr dominare la scena- 
==---^--------- d“ brnni d0“i canna e canna.
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